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Abstract
La realtà digitale è ormai diventata un aspetto impre-
scindibile della nostra vita. L’avvento di internet e delle 
nuove tecnologie elettroniche ha cambiato drasticamen-
te abitudini, comportamenti e stili di vita delle persone.
Il computer, inteso nel senso più ampio del termine, è 
uno strumento onnipresente nelle nostre attività quoti-
diane. Si è passati dai classici personal computer, che 
posizionavamo sulla scrivania ed accendevamo all’oc-
correnza, ai pc portatili, ai palmari e tablet, fino ad ar-
rivare ai nuovi telefoni smart-phone, che ormai vanno 
ben oltre le caratteristiche di un comune telefono cellu-
lare, come lo si intendeva sino a poco tempo fa.
In questi ultimi anni anche il più classico dei vecchi 
media, la televisione, è stato oggetto di una profonda 
evoluzione, entrando a far parte a pieno titolo di quella 
che viene comunemente chiamata “era digitale”. Il DTT 
(digital terrestrial television) è entrato nelle case de-
gli italiani, e dei cittadini europei, offrendo nuove possi-
bilità e creando, altresì, alcuni problemi.
Ma la vera differenza non è data tanto dagli aspetti tec-
nici e tecnologici, continuamente soggetti a modifiche 
e migliorie, quanto piuttosto dal rapporto con la gente 
comune. Persone che, con differenti livelli di cultura, 
educazione, stato sociale, conoscenza, si trovano ad aver 





Oramai, quando sentiamo parlare di digita-le terrestre, tutti noi abbiamo un’idea, più 
o meno chiara, di cosa questo significhi. Se non 
altro perché è qualcosa con cui tutti abbiamo 
dovuto confrontarci. Da quando il computer è 
entrato capillarmente nelle nostre case, abbia-
mo realizzato, oggi più che in passato, quanto 
la tecnologia evolva a ritmi incredibili. Fino a 
una decina di anni fa, navigare a 10 mega era 
un sogno, oggi quasi una necessità. La mag-
gior parte delle persone comuni possedevano 
un accesso ad internet con una connessione 
molto lenta, il classico schermo che si carica-
va a tendina. Connessioni veloci, fibre ottiche, 
wifi, bluetooth, webcam e microfoni integrati, 
per non parlare poi delle ultime applicazioni 
e dei social network (messenger, skype, facebook, 
twitter, youtube, ecc.) non erano così diffusi fino 
a qualche anno fa.
In maniera forse meno marcata anche la 
televisione è stata oggetto di profondi cambia-
menti. Il passaggio dalla televisione analogica 
a quella digitale ha progressivamente interes-
sato, e sta tutt’ora interessando, l’Italia e l’Eu-
ropa. Esiste, però, una differenza sostanziale 
tra l’evoluzione del computer e quella della 
televisione, anche se ormai la differenza tra i 
due sta lentamente svanendo. Il computer si è 
evoluto senza soluzione di continuità, aggiun-
gendo sempre nuove funzionalità e possibilità 
allo strumento informatico. Per la televisione, 
al contrario, è stato tracciato un taglio netto: 
da un giorno all’altro, il giorno del cosiddet-
to switch-off, non era più possibile vedere la 
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televisione, se non con un apposito decoder 
esterno o integrato nell’apparecchio. Senza i 
dovuti accorgimenti, quello che fino a ieri era 
lo strumento che ci permetteva di guardare i 
programmi televisivi ora diventava solo un so-
pramobile, il simbolo della televisione che fu.
Il digitale in Italia
Il 31 ottobre 2008 rappresenta un giorno 
importante nel calendario della televisione 
italiana. A partire da questa data comincia la 
transizione al digitale, con la Sardegna che fa da 
apripista per tutte le altre regioni e modifica le 
abitudini di fruizione del mezzo televisivo delle 
oltre 1.600.000 persone dei 377 comuni sardi.
Operativamente il territorio nazionale è 
stato diviso in 16 macroregioni, o aree tecni-
che, secondo il calendario di seguito riportato:
Il processo di digitalizzazione della penisola è 
attualmente nella sua fase finale, con le ultime sei 
regioni (Abruzzo, Molise, Basilicata, Puglia, Ca-
labria e Sicilia) che stanno lavorando in vista del 
loro switch-off previsto per la fine di giugno 2012.
Da un punto di vista tecnico vi sono una 
serie di motivazioni che chiariscono il neces-
sario cambio di tecnologia, quali una migliore 
copertura delle aree di servizio, la scomparsa 
delle aree di interferenza e la riduzione delle 
potenze trasmesse, con conseguente riduzio-
ne dell’inquinamento elettromagnetico. Il che 
si traduce, per l’utente finale, in una migliore 
qualità dei programmi in alta definizione, un 
aumento dell’offerta dei programmi in chia-
ro ed un’estensione di quelle facilities offerte 
finora solo dalla TV satellitare (multicanalità, 
interattività, pay-per-view, guide elettroniche ai 
programmi, ecc.).
Un passaggio, quello al digitale, però tutt’al-
tro che agevole e fluido, tanto che a febbraio 
2012 una rappresentanza dell’organizzazio-
ne Aeranti-Corallo, che rappresenta TV e ra-
dio locali, aveva presentato al Sottosegretario 
del Ministero per lo Sviluppo Economico le 
problematiche e le criticità che interessano il 
settore dell’emittenza televisiva e radiofonica 
locale, chiedendo lo slittamento per gli switch-
off previsti nel 2012. La gestione dei processi 
di digitalizzazione in Italia ricade, infatti, sot-
to la responsabilità del Ministero per le Comu-
nicazioni e lo Sviluppo Economico e l’Autorità 
per le Garanzie nelle Comunicazioni. A livello 
regionale, le istituzioni locali non hanno com-
petenza se non per alcuni aspetti relativi al po-
sizionamento delle stazioni di trasmissione.
Il progressivo spegnimento del segnale ana-
logico è un processo caratterizzato da un qua-
dro normativo in mutamento. Fino al 2010 il 
criterio con cui il Ministero assegnava le fre-
quenze non era legato ad un bando ma preve-
deva un passaggio automatico in base al quale 
tutti gli ex concessionari analogici diventava-
no operatori di rete. Invece, nel bando di gara 
per l’assegnazione delle frequenze in Liguria, 
Umbria, Toscana, Marche e Provincia di Viter-
bo, ai richiedenti è stato assegnato un punteg-
gio in base a quattro criteri: copertura, capitale 
sociale, numero di dipendenti e storicità della 
presenza sul territorio. È di questi giorni, infi-
ne, l’emendamento che ha annullato il beauty 
contest, il procedimento di allocazione delle 
frequenze disponibili che le attribuiva a RAI 
e Mediaset. Toccherà ora all’Agcom scrivere 
il regolamento su cui si baserà poi il Ministe-
ro dello Sviluppo Economico per formulare il 
bando di gara, prevedendo l’assegnazione delle 
frequenze tramite asta.
Una questione di cruciale importanza, tipi-
ca del panorama televisivo italiano, è la situa-
zione delle emittenti televisive locali. Nei pro-
cessi di attribuzione delle frequenze, gli small 
business si sono visti spesso in posizione svan-
taggiata e lottano per mantenere una presenza 
di rilievo sul telecomando. Va, inoltre, consi-
derata l’estrema eterogeneità delle varie realtà 
regionali che, nel gestire il loro passaggio al 
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digitale, devono tenere conto del numero di 
emittenti locali. Si va dalla decina di soggetti 
per il Friuli Venezia Giulia agli oltre cento per 
la Sicilia.
Non sono mancati gli inconvenienti tec-
nici. Le aree montagnose dello stivale hanno 
presentato, in alcune occasioni, problemi di 
ricezione del segnale, essendo questo veicola-
to da ripetitori terrestri non perfettamente ag-
giornati alla ricezione in digitale. Per ovviare 
a questo inconveniente, alcune amministra-
zioni locali hanno stanziato contributi per la 
costruzione di nuovi ripetitori a favore di Co-
muni e Comunità Montane. È il caso anche del 
Friuli Venezia Giulia.
Ma l’aspetto probabilmente più importante 
dell’intero processo è la gestione della campa-
gna d’informazione rivolta ai cittadini. A livel-
lo nazionale, Il Ministero per lo Sviluppo Eco-
nomico e l’Agcom hanno curato la promozione 
del digitale, in collaborazione con DGTVi, un 
consorzio costituito da RAI, Mediaset, Telecom 
Italia Media, DFree e FRT, con l’obbiettivo di 
promuovere l’avvio ed il pieno sviluppo della 
televisione digitale terrestre in Italia, favorire 
iniziative finalizzate ad assicurare all’utente la 
più completa informazione sulle opportunità 
offerte dalla nuova tecnologia trasmissiva ed 
agevolare l’interoperabilità delle reti e delle 
applicazioni interattive.
Il digitale in Friuli Venezia Giulia
La transizione al digitale in Friuli Venezia 
Giulia è avvenuta, per aree, tra il 3 ed il 15 di-
cembre 2010. La Regione Friuli Venezia Giulia 
ed il Comitato Regionale per le Comunicazioni 
hanno coordinato la campagna di sensibilizza-
zione rivolta ai cittadini1
Nella primavera del 2009 il Corecom FVG 
diede avvio al progetto DiTe, con l’intento di 
raggiungere le 480.000 famiglie presenti sul 
territorio. In collaborazione con l’Università 
degli Studi di Trieste, il Corecom FVG preparò 
1 Cfr. E. Ambrosi, Prima Conferenza Transnazionale 
del Progetto Digi. TV, si veda E. Ambrosi, Il Piano di Co-
municazione di un progetto transnazionale. Il caso del 
progetto SEE – DiGi.Tv in “Tigor: rivista di scienze della 
comunicazione”, A. III (2011) n. 2 (luglio-dicembre).
un programma di gestione dei rischi connessi 
allo switch-over analogico-digitale, con l’obiet-
tivo di coinvolgere i vari stakeholder e prepara-
re gli strumenti comunicativi adeguati.
Unitamente alla campagna di informazione 
gli Enti regionali si adoperarono per fronteg-
giare i problemi più frequenti, anche alla luce 
dell’esperienza delle regioni già digitalizzate. 
Tra i più delicati: l’assegnazione delle nume-
razioni dei canali, l’installazione di nuovi im-
pianti e la ristrutturazione di quelli presenti ed 
il ricambio delle strumentazioni ad uso priva-
to, spesso inadeguate. Non ultimo la particola-
re conformazione orografica del territorio, che 
ha richiesto, anche nella nostra regione, im-
portanti investimenti per la ristrutturazione 
di alcuni impianti obsoleti di proprietà delle 
Comunità Montane ma soprattutto per la sti-
pula di una convenzione con la sede regionale 
RAI FVG per la trasmissione via satellite, con 
la piattaforma TiVuSat, dei programmi giorna-
listici regionali a favore delle popolazioni dei 
Comuni di montagna, per i quali la Regione si 
è impegnata per una cifra annuale dell’ordine 
dei 450.000 euro, al fine di permettere a circa 
12.000 persone di ricevere il segnale RAI.
Anche in Friuli Venezia Giulia i broadcaster 
locali, circa una decina, hanno dovuto fronteg-
giare l’impatto di un cambiamento senza pre-
cedenti nella storia della televisione italiana. 
Il digitale terrestre veniva visto come un’op-
portunità di crescita, anche dal punto di vista 
di un aumento dell’audience, ma, come tutti i 
cambiamenti, non era di certo esente da rischi, 
soprattutto economici.
Dal punto di vista della campagna di co-
municazione, Regione e Corecom si sono di-
mostrate molto attente. La strategia di fondo 
è stata quella di arrivare ai cittadini coinvol-
gendo gli stakeholder. Furono avviati accordi 
con commercianti e rivenditori di apparecchi 
televisivi nonché tecnici ed antennisti, con 
i quali si giunse alla decisione di introdurre 
un Protocollo Etico per standardizzare prezzi 
e procedure di intervento. In caso di bisogno 
i cittadini avrebbero potuto, dunque, consul-
tare uno degli antennisti che avevano aderito 
all’accordo con l’Amministrazione regionale.
Furono prodotte brochure, depliant espli-
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cativi, newsletter e programmi televisivi ad 
hoc per spiegare il digitale terrestre. Fu, inol-
tre, creata una pagina interamente dedicata al 
digitale terrestre sul sito della Regione e del 
Corecom FVG. Sul versante degli eventi furono 
organizzate conferenze stampa, meeting con 
le televisioni locali e con i tecnici antennisti, 
e due incontri con i volontari della protezione 
civile, per definire dei piani d’azione nelle aree 
più isolate. Infine, in prossimità dello switch-
off, il Corecom FVG organizzò 21 incontri pub-
blici su tutto il territorio regionale, rivolti di-
rettamente agli utenti finali.
L’esperienza del Friuli Venezia Giulia, seb-
bene ben gestita dalle Amministrazioni regio-
nali, evidenzia come sia impossibile far fronte 
a tutte le criticità e le particolarità di un cam-
biamento di tale portata. Un ruolo decisivo l’ha 
giocato la scarsa familiarità con la tecnologia 
di una consistente parte della popolazione. In 
tal senso, i giovani, i cosiddetti “nativi digita-
li”, si sono rivelati una risorsa preziosa per in-
tervenire materialmente sugli apparecchi dei 
loro genitori o nonni. Anche il protocollo d’in-
tesa firmato con gli antennisti si è dimostrato 
in alcuni casi poco efficiente nel rispondere 
con velocità alle chiamate dei cittadini, e ciò 
non tanto per negligenza da parte dei tecnici, 
quanto per la mole di lavoro e di assistenza ne-
cessaria emersa in fase di transizione.
Il call center — ricordiamo che si tratta di un 
call center nazionale con sede a Roma – si è tro-
vato talvolta in difficoltà nel proporre solu-
zioni a situazione specifiche, relative ad una 
determinata realtà locale, che forse, col senno 
dipoi, sarebbero state meglio gestite da call 
center decentrati e con più familiarità rispetto 
alle peculiarità del territorio.
Resta, infine, da valutare l’impatto del digi-
tale terrestre sulle TV locali. Alla fine del 2011 il 
Corecom FVG, in collaborazione con l’Universi-
tà degli Studi di Udine, ha condotto uno studio 
sugli effetti del passaggio al digitale. La ricerca 
ha evidenziato come l’arrivo del DTT non abbia 
rappresentato un punto a favore per i broadca-
ster locali. Si è registrata una persistente so-
vrapposizione dei segnali ed una mancanza di 
supporto finanziario. E, cosa ancor più signifi-
cativa, un collasso dell’audience e degli introiti 
pubblicitari, con rischio di chiusura per alcune 
realtà locali, mentre altre hanno avviato, e talo-
ra concluso, contatti con emittenti venete per 
la cessione di quota parte aziendale.
Il digitale in europa
Anche in Europa procede il roll-out del di-
gitale terrestre in vista della scadenza di fine 
2012 fissata dall’Unione Europea per lo switch-
off dei Paesi membri. Hanno aperto la strada 
gli Stati del Nord Europa, primi tra tutti i Pa-
esi Bassi (dicembre 2006), seguiti a ruota da 
Finlandia, Svezia e Germania. Nel 2011 altri tre 
Paesi, Cipro, Francia e Malta, sono transitati al 
nuovo standard televisivo portando a 15 il nu-
mero degli Stati UE che trasmettono in DTT. 
Nel corso del 2012 altri 8 Paesi migreranno alle 
nuove tecnologie di broadcasting, mentre, al di 
fuori dell’Unione Europea, Svizzera, Islanda, 
Croazia e Norvegia hanno già abbandonato 
l’analogico. Si prevedono dei ritardi per Bulga-
ria, Polonia, Romania e forse Ungheria.
Nel ranking dei Paesi che utilizzano il di-
gitale, l’Italia, sebbene a transizione ancora in 
corso, si posiziona abbastanza bene, con oltre il 
60% delle abitazioni che riceve solo in digitale. 
Un dato simile a quello della Spagna, mentre in 
Francia e Regno Unito rispettivamente il 62% 
ed il 74% utilizza il digitale in via primaria.
A livello internazionale è attualmente in 
corso il programma South East Europe Digi. TV, 
che ha come obiettivo finale la standardizza-
zione, semplificazione ed armonizzazione 
delle attività nell’area balcanica in riferimento 
all’introduzione dei servizi di digital television 
broadcasting. Digi. TV ha avuto inizio ufficial-
mente nel gennaio 2011 e terminerà ad aprile 
2013; riunisce 14 partner provenienti da Alba-
nia, Austria, Bosnia-Herzegovina, Croazia, Ita-
lia, Macedonia, Montenegro, Serbia, Slovenia 
ed Ungheria, coordinati dal Lead Partner slo-
veno APEK (Post and Electronic Communications 
Agency of the Republic of Slovenia). A rappresen-
tanza dell’Italia vi sono Informest, l’Agenzia 
per lo Sviluppo e la Cooperazione Economica 
Internazionale, e l’Autorità per le Garanzie 
nelle Comunicazioni.
Un primo punto sullo stato dell’arte è stato 
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fatto dai partner di progetto il 19 e 20 aprile a 
Trieste, in occasione della Prima Conferenza 
Transnazionale organizzata da Informest in 
collaborazione con l’Agcom ed il Corecom FVG. 
A Trieste i partner di progetto hanno avuto la 
possibilità di confrontarsi con esperti interna-
zionali del settore ed ottenere input e spunti 
di riflessione per il proseguimento dei lavori. 
Nello specifico sono stati affrontati argomenti 
relativi allo sfruttamento del potenziale eco-
nomico del dividendo digitale, alla gestione 
dei suoi aspetti legali ed amministrativi ed alle 
azioni ed attività di comunicazione ed infor-
mazione da attuare per favorire l’introduzione 
del digitale terrestre nei Paesi interessati2.
La nuova modalità di trasmissione costi-
tuisce una tappa importante nello sviluppo 
tecnologico dei sistemi televisivi. Essa si pone 
lungo il percorso che porta alla convergenza di 
informatica e telecomunicazioni e trasforma 
l’apparecchio televisivo in una piattaforma di 
servizi interattivi. Tramite il progetto Digital 
Video Broadcasting, a cui hanno partecipato 170 
società nei diversi settori dell’industria televi-
siva, si è raggiunto l’obiettivo di stabilire un 
unico standard, condiviso su scala europea, per 
le trasmissioni televisive digitali via satellite 
(DVB-S), via cavo (DVB-C) e via terra (DVB-T). 
Questi standard sono poi stati adottati anche 
da Paesi extra-europei, tra cui il Giappone. I 
vantaggi dello standard digitale si sostanziano 
principalmente in un potenziamento del mez-
zo televisivo in termini di quantità e qualità 
e nell’offerta di una serie di servizi interattivi 
accessibili tramite televisore.
Da un punto di vista normativo il plura-
lismo rappresenta un pilastro fondamenta-
le del diritto all’informazione e della libertà 
d’espressione. Efficienti strumenti regolativi 
sono, quindi, necessari per garantire la libera 
concorrenza e la possibilità per tutti gli opera-
tori di accedere al mercato. A livello legislati-
vo la situazione in Europa non è omogenea e 
prevede procedure diverse per l’assegnazione 
delle licenze, per lo più sempre sulla base di 
un regolamento che ne disciplina l’attribuzio-
ne alle compagnie. È bene tenere presente che 
2 Cfr. Prima Conferenza Transnazionale progetto Digi. TV – 
www.see-digi.tv.
un mercato plurale non significa necessaria-
mente pluralistico; una gran quantità di canali 
potrebbe, infatti, appartenere allo stesso grup-
po economico. Inoltre, la scarsità di contenuti 
offerti può portare ad un inefficiente sfrutta-
mento delle frequenze. In una situazione di 
scarsità di risorse, una possibile soluzione per 
molti operatori potrebbe essere la migrazione 
verso la realtà on-line, dove le alternative sono 
pressoché illimitate3.
Anche la sfida della campagna d’informa-
zione affrontata da molti Paesi è senza dubbio 
interessante. La comunicazione rappresenta il 
punto di contatto con la gente comune, coloro 
che alla fine determineranno il successo della 
transizione al digitale. Per un cambiamento di 
tale portata, condizioni essenziali per la buona 
riuscita dell’operazione sono il coordinamen-
to dei diversi attori coinvolti nel processo, la 
programmazione scadenzata delle attività, 
l’utilizzo di strumenti comunicativi che possa-
no raggiungere l’intera popolazione e la capa-
cità di rispondere prontamente agli imprevisti 
ed alle problematiche tecniche, che inevitabil-
mente si presentano lungo il percorso4.
Vanno, infine, considerati gli aspetti tecno-
logici relativi ai nuovi standard ed alle nuove 
piattaforme digitali, quali il DVB-T2 e l’MPEG4, 
che sono attualmente già in fase di sperimen-
tazione in alcuni Stati Europei e che saranno 
oggetto di future riflessioni sulla loro introdu-
zione nei Paesi che sono ancora legati al mo-
dello precedente DVB-T. Durante la conferenza 
transnazionale del Progetto Digi. TV si è chiarito 
come questi nuovi standard potenzieranno le 
possibilità del mezzo televisivo, migliorando 
l’alta definizione ed incrementando la potenza 
di banda, con la possibilità di trasmettere sino 
a quattro canali HDTV su un unico MUX. Il 
DVB-T2 è già in utilizzo in alcuni Stati dell’Eu-
ropa centro-orientale, tra cui Austria e Germa-
nia. Senza dubbio gli standard DVB-T e DVB-T2 
sono i più diffusi al mondo, con il secondo che 
sta progressivamente soppiantando il suo pre-
3 Cfr. Maya Cappello, Prima Conferenza Transnazionale 
progetto Digi. TV – www.see-digi.tv.
4 Cfr. Eugenio Ambrosi-Damir Hajduk, Prima Confe-
renza Transnazionale progetto Digi. TV – www.see-digi.
tv.
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decessore. A livello extra-europeo, ad esempio, 
nel dicembre 2010 la Southern Africa Develop-
ment Community ha indicato il DVB-T2 come 
standard da utilizzare negli stati dell’Africa 
meridionale5.
Alla luce degli ultimi progressi tecnologici 
l’Italia risulta già indietro nella corsa verso i 
nuovi standard di trasmissione audio-video. 
A partire dal primo gennaio 2015 si dovrà 
modificare nuovamente la tecnologia di de-
coder e televisori attraverso l’inserimento di 
un sintonizzatore digitale terrestre DVB-T2, 
mentre dal primo luglio 2015 tutti gli appa-
recchi dovranno necessariamente possedere il 
nuovo decoder. A digitalizzazione non ancora 
ultimata, dunque, tutti noi dobbiamo già abi-
tuarci all'idea che i televisori o i decoder acqui-
stati pochi mesi fa potrebbero essere già obso-
leti. D'altronde, questo è il trend caratteristico 
dell'innovazione tecnologica, la cui velocità 
si sta caratterizzando sempre più tendenzial-
mente esponenziale. Certo, come già accaduto 
per il primo switch-over, la scadenza del 2015 
potrebbe subire degli slittamenti in avanti; 
ma, memori dell'esperienza ancora in corso, si 
dovrà fare in modo che la seconda transizione, 
così come quelle a venire, possa essere gesti-
ta in maniera più efficace ed evitare quei gap 
normativi e di coordinamento che hanno ca-
ratterizzato il primo switch-off della storia della 
televisione italiana ed europea. 
5 Cfr. Eric Deniau, Prima Conferenza Transnazionale 
progetto Digi. TV – www.see-digi.tv.
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